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ATTO 11J
SCENA I.

Tempio nel Palagio 'Reale , dove fra ì P*«
nati di A lete ve lefi eretto il Jtmulacro

di Diana Taurica.

Obli SacerJoteflà, al bel Ar fio ,
Che il cor ti accefe d'inalzar l'Altare
Alla Dea» che To nte, e Tauri onora»
Pronto rifpofi ; e fra gli argentei Lari
Sovr* aurea baie alteramente or fiede
Il tuo bel fimuiacro; ma non chieda
AUro la Dea; non Tuoi la Grecia ai Numi
Altre vittime offrir, che Tori eletti,
O bianchi Cipri, o giovinette Agii elle ;
Ma non di fa^rifìzio urrian mai fuole
Placar gli urti. , e far V are fanguigne ,
Se non allor, che temerario ofafle
Di violare alcun le offerte, e i voti,
E la Religion fpregiafle » e l'Are .
Dunque l'offra la Dea, finch/ Argo tiene

Ai.Br e , e Ifisenia.
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Il fjo bel fimulacro d* ogni umano
Sacrifizio funefto andtr digiuna.

Jfig. Non fcrnpre i Santi Dij amm gli Altari
Veder di graffe Pittime fecondi }
Anzi talor la tortuofi fiamma
M olirà, che il fac;r fizio é ingrato al Cielo ì
Bianca fè , puro cor, alma lincerà
Più , che vittime cento, amano ; Numi.
Nulla , o Re, dunque il fen cura ti morda
Per la mia Dea , che non di fangue umano
Sempre elja gode, ma talor di bianco
Incenfa accetta gli odorati fumi,
E pii) d' ogni altro fagrifizio ha care
Carte preghiere, e Verginali voti;
E quand'anco chiedefTe umano fangue t
Non mancherà la vittima» mei credi;
CE tu quella farai ,fe il Giel non mente.) OO

Ale. Ma d) , qual voglia mai pili ftrana prefe
Quella tua Dea dì abbandonar l'Altare,
E il Tempio , e il grato a lei Scitico Suolo?

Ifig. Sempre è colui ptofano , che de' Dii
Ofa tracciar le vie : e chi de* Numi
Fù giammai confis;lierP dimetter gli occhi *
E rifp»ttar del Giel l'occulta mente
De' Mortali efler dee precipua cura.

Ale. Favole de' Poeti; a lor talento
Colmoffi il Giel di venerandi Numi»

Che

CO A parte»
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Che quafi a tanti ornai divenne anguflo «
Bella SacerdotefTa, il creder Giove
Fulminator , e che le umane cofe
Regga da sì lontana , eccéìfa parte ,
Quella è un ignuda idea di tema umana.
Non vedi tu , che il fulmine fovente
Sulle facre de' Numi alte Tribune
Corre a ferir, e gli empj lafcia in calma ?
Tutto da noi, dal valor noftro pende
Effer grande, efier vii: tutto a noi fumo;
Ed a noi tutto eftendo , a noi fiam Dij.

ì/ig. Barbari fenii, e fcellerati !
Alt. Ferma ;

Che s' io non temo i fimulacn , e 1' are»
Non gli fpreggio però . Fra noi mortali
Religion fu nece/Taria ognora
Onde il temer , onde il fperar nafcefle»
E in concorde voler fi uni/Te il mondo.
Io piti, che ogni altro Rè, le facre leggi
Ognor mantenni, e con rigor maggiore ,
Quanto è il timor , che alcun la finta, e vana
Lor natura difcuopra .

\_fig' Ah più non poffb
SI rie beflemmie tolerar .

Ale. Le foffre
La Dea, che qui m' afcolta , e tu noi puoi?
Ma viene Arbante.

Jfig> La fdegnata Dea
Lenta è a punir ; ed il celefte sdegno

Quanto
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Quanto più tarda , allor tanto più nuoce.

SCENA il.

AlETE , ed AlìBANTH .

Ale. (^] Redimi Atbantc» feminar full' onda
Troppo pili agevol fìa , che aver le nozze
Dell* orgogliofa Achea: di lei più fordo
Afpe non vidi mai, più fera Tigre ;
Ma quefto è il meno ; la diffufa morte
D' Orerìe più mi fa temer. Vederti,
Qual tumulto deftoflì a noi davanti
In fol mirar 1' infanguinato ammanto
Del morto Atrida ? Ah, eh' io non temo indarno»

Arò. Se di un canuto crin credi ai configlj»
Signor , ficuro il real foglio Acheo
Terrai, nè 1» orgogliofa , e fera Elettra»
Nè i Duci Argivi di timor giammai
A te daran cagione. In quefto giorno
Cada trafitta Elettra, e con rilettra
Menagora, Demetrio, Artemidoro,
Appollonio, Leonico, eCrifippo,
Che fai , fe furo degli Atridi ognora
Più fidi Amici.

•Ale. Ch e ma ; p3r ii, Arbante ?
Sì lunga ftrage nel primiero giorno
Del Regno mio ? fra i fagrifiz) , c i voti?

Ari.
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Jirb. In fui principio del malor fi deve

Rimedio oprar, e tardi invan fi porg» ;
Ale. Ma per qual colpa ?...
Arb. Ognun di colpa è reo»

Che non piace al Tuo Rè .
Ale. Da Re tirami*

Così divento.
Arb. E diventar ti giova.
Ale. Argo che dir potria ?
Arb. Argo la fronte

Abbatterà, lagrimerà ; ma lieto
Tu intanto regnerai.

Ale. Ah che gli Argivi
Al dolce fren di Agnmenòn , d 1 Egitto
Avezzi » il noltro Spezzeranno .

Arb. Egitto
Per man d'Orette non cadea infitto,
Nè ^gamenón cadea per min d' Egitto»
Se pili cuftodia , più rigor, pii\ forza
Ufata fotte allor. Il mal prefrnte
Due rimedj puf) aver, tema ed amore:
L'uno è già van , più violento è l'altro,
Ma P'ù ficuro: fe la deftra Elettra
A te porgea , l'inafpettate , e ftrane
Nozze , e V amor , che per la gente Atrida
Nutre Argo, fermar poteanti il trono;
Or che V ineforabile Donzella
A te relitte, ogni periglio puolfi
Ver noi temer; e ben tu £ii Signoro »

i Quan.
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Quanto sdegnata polla offefa Donna.
Fingi, che il fuo favor talun mii fpingt
Colle Tue nozzr a intorbidarti il Regno;
Che ria day:»! ^ 1'gccafwn fsn fugge,
li il pei.ti.fi da fc.zo nulla giova.
Meg'io è sii pochi al fin la fyada ultrice
Infangiiintr, che poi su mille. E cred^ >
Che al rimirar de* pr mi Duci Achei
Le tronche tefte polvfrofe, c molli,
E boccheg'unti ancor , 1'Argiva gente
Dal timer non fi agghiacci? oguun vicina
Lucer fui co lo mirerà la feure ,
E quinci alla comun la fua lalvezza
Pai cauto anteporrà . Recidi adunque
Tofto agli alti papaveri la fronte,
E legnerai; nè di pietade punta
Cagliati, o Rè. S-tba il rigor gl'imperjj
E la pietà gì'indebolire , e ilrugge.

Ale, Amico , io pendo irrefoluto ; e I* alma
A tante fceleraggini in un punto
Riviverli non sà : pavento Elettra»
Temo i Duci, comprendo util d' affai
La morte lor , vorreila, mi ...

Ma temi
Di apparir fcellerato.

Ah tu i' hai detto.
Arb. Debil timor.
Al** Ma che mi anguftia, e preme,'
A*b, E ben, fi falvi i* apparenza.. Elettra

Di '

Arb.

Ah.



04 V O B t S T »
Di cui termr più dilli , a un leggier moto
Del fuo natio furor, a una quercia ,
Che in te fjl fpirga fi condanni) c fveni ;
E lo ftdib r gor cogli altri Duci
Poi ferberafii. Le p:ù fide intanto
Noftre fchiere al Real Palagio accolli,
Onde intero fi accheti il gran tumulto
Per la morte di Orerie in Argo infimo ,
E perchè meglio ancor vegliar fi polla
Sulle tramo di Elettra.

A!*' O fido Amico ,
Nelle tue braccia mi abbandono : al fianco
Veglia tu del tuo Rè, che titilla io temo
Coila fcorta fedel de'tuoi configlj;
E , fe benigno il Cicl , te fol mi ferba ,
Eternamente cingerò l'Alloro.

SCENA HI.

Ermione, ed Queste.

X3 EH non celJimi il ver.
Ore. Ermione bella,

Tu'to fedel narrai »
Erm. Nò, vive Orefte ,

Né in ciò m'inganno, le non mente il Cielo ;
E tu, narrando la fua morte, a un punto
Argo fchermfci, il Gcnitor , me itefla .

Qre.

i
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Ore. C Oime, chi mai tradinne ! ) £d* fe)
Erm Invan tu vai

Fra te coprendo il ver: novella fpeme
Fiufto mi porge il Gel, che Orette viva.

0>*. Vive là nell* ombrefa E fu ralle.
Erm. Nò, vive , e tu mei celi; Ah fe tu 'lfai,

Amico òcita, una dolente, e metta
Vergine infeliciffima confola .

Ore. Piacelle ai Dii , che la celefte, e pura
Aura gode/Te Orette. Ma qual mai
Brama ti accende il cor , che un Duce viva
Del tuo gran Genitor nemico acerbo?

Erm,Catta blsma leal m'incende il petto
Diveder pria, eh'io chiuda al giorno i lumi,
Un dolce, amato, ed innocente Spofo :
Tu noi conolci appieno: egli è un Eroe,
Che moftra ben , che fu di Giove feme.
Ma è nemico del Padre i Oh quanti al Paclrc
Tendono infidie ognox; ph\ giulto fora
Rendere al buon Orette il Regno Avita,
Che cederlo a' ribelli . Orette forfè
Vendcheraffi ? Ancor nell' ire Orette
Si feorge Eroe, nel G' nitor la Figlia
Ei rifpettar faprebbe. Ahi dolce , e fritta
Memoria inftem, che il dolce amato Spofe
Vai richiamando! Giovinetto, o Dio!
A me, che ancor del terzo luftro fuori
Non giva, il deftinar quand'Ilio ardeva:
Egli era a Troja; e sì giovin. com'era,

E Là
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La Spofa amava, e le primiere fpogHe
Segni primier del giovanil valore
Mandomrni Un giorno . Qimè ! che poi tornando 9
Sol per briev* ora il vidi; che in quel giorno f
E in quella notte un dopo 1* altro cadde
Agamennone, rigirio , ha già tre luftri:
Ma quell' ora , che il vidi, o come dolce
Parlommi, o come inumidiva il ciglio,
A me caldi d' amor gli occhi volgendo.
E tu fiegui a tacer? e vuoi pur farmi
Morir di angofeia, e a me celar, che viva
11 dolce mio conforto ?

Qrt. O rio tormento!
Principe/fa» i{ tuofpofo. .. Orelre.... in Tauris.,,
Diana .... 0 doglia acerba .' Orette è morto.

Jìrm. Ah tu m' inganni: il ragionar confufo,
E cotelto pallor , che ti dipinfe
Pur ora il volto, me l'addita.

Gre. Il nuovo
Color fi fparfe per lo Tolto al Colo
Rammentar dell' Amie» il flebil cafo.
Ma te qual fpeme muove a tener vivo
Quel eh' io Vidi cader ?

£rf*' Non debilfilo
Softien mia fpeme. D' alto duol trafitta
Per la frefea » amariffima novella ,
Stanchi di iagrimar , non fazj ancora
Abbandonai a un breve fonno i lumi ;
Quando ancor tutta infanguinata , e molle»
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E di lar^a ferita aperto il fianco
L' ombra mi apparve del s?ran:T Avo Egitto ,
L» qual così parlommi , e le parole
Suonatimi ancor alla memoria intorno.
Ermione t invan fudoflì • in Giel Ila fcritto ,
Che al fans;ue degli Atridi il Tronfi renda,
Che regni Orette ; a te falvar fi afpetta
Il Genitor dal vincitor sdegnofo;
Ma tu pur regnerai : ai lieti giorni
Serbati, e il ciglio raflerena 1 e vivi.
Ahi che ancor parmi di mirarla, ancora
Mi balza il cor , ancor fon bianca , e molle .
Or dimmi, e vuoi > eh' io creda Orefte eftinto ?
Nò , che fperar vogl'io,

Ore. Tu fperi indarno.
£ro». Barbaro, e perchè torre un si mefehino

Conforto al cor, che fi confola , e fpera ?
Qre. Spera, fe '1 vuoi, ma fe pur ami Orefte,

Quanto mai moitri, o PrincipeiT», altrui
Quanto fvelafti a me , tacer fa duopo.

Brm- M> perchè ciò, fe morto è Orette ?
Ore. Quefto

Nuovi in Argo potria dettar tumulti.
Erm. Tu non vu«i dirmi il ver ; ma poiché vuoi

Quella gioja negarmi, il retto afeondi ,
Nè più mi dir, che Orefte cadde , e ta«i «

E x SCEr
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SCENA IV.

Ifigenia 'manzi V altare con patera ,
e Jimpulo in mano.

3 Enza celefle , ed immortai configlio
Non s' incomincia ben mortale imprafa ;
E chi comincia con celefte fcorta
Ha fui principio il più bel fior dell'opra.
In quello giorno il rio tiranno.a terra
Dovrà cader : al perigliofo , e nuovo
Cimento incerta , irrefoluta > inferma
Sento la delira mia . O tu del primo
Cerchio beoigna Dea» che in Ciel rilplendi »
E cui con puro cor, con falda fede
Sulla candida fiamma ognor verfai,
E verferò, qual tua Miniftra, il facro
Licor, della tua Vergine feconda
Il giulto , e gentrofo > almo penfiero:
Tu mi addita il fentier , tu drizza il colpo»
E reggi il braccio alla dubbiofa imprefa. {a)
Come quello licor l' ardente fiamma
Rammorbicifce , cesi, o Calta Diva»
Il pregar mio t* intenerita il core ,
|Vlà già la fiamma piit iu'cente, e bella

Di-
V ' l' i ..

\a\ Verja il liquore full' Altare ,
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Divien» nè tanto mai diritta afcefe
Inverfo il Ciel. O del sfrati Giove Figlia,
O Sorella del Sol, o Trivia Dea»
O Cinzia , o Luna , o Ecate, o Diana»
Che nelle felv'e, e nell' Inferno, e in Ciele
Reggi lo ftrale. onnipotente , e fero,
La laude a te del rio tiranno eftinto
Tutta dovrafli : ecco il beli' arco to miro
Già tefo , e ftrifciar gu\ per l'aria a volo
Veggo la rapidiffima faetta .
Or sì cadérti Mete, che al divino
Colpo non reffe mai elmo, nè feudo.
Già miro in foglitf Orsfte , e falva Elettra
Dalla forza crude! del rio tiranno.
Ma nuovamente in fulla defta fiamma
Verfi3m 1'almo licor. (a)

SCENA V,

Elettra, e ietta»

O Ciel! la Fera
È' al varco; ma qual prò? nell'uopo eitrerrt<(
Mancami il mio pugnai: oime!qual prendo
Configlio intanto? Ah che l'Altare ifleffò
L' arme mi porge : ad accecarla io volo.

E 3 %•

«) Virfa nuovamente full'tra*
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Jfig. O cerne chiara fu del Ciel la lingua

In predir del tiranno il fato eflremo !
Ma chi fi accorti al fagrifizio ?

Eie. Indarno [a]
Fuggi T ira del Ciel, Miniftra infame.

jfig. Fermati.. . O Stelle! Io fon...
Eie. V unica * e fola

Cagion fei del mio pianto .
Jfig. Nò, lo fono

La tua.... Aita, o Numi.
Eie. Oimè , il Tiranno!

SCEMA IV.

Albte , Ci, ito , e detta .

Ale. Ual facrileglo orrendo! Olà, Cuftodi»
S* incateni quell' empia.

ìfig. O nuovo incontra !
CU. E tanto un* ira feminil mai puotec
Al*. O reità ! L' inviolato Altare,

GÌ' intatti fagriiizj, i calti voti
Turbar con empia infellonita mano ?
O Argo afflitta, o noi perduti.' il vecchio
Sdegno Diana ornai rinova, e crefee»

Da

[d] Frende un tizzo, o fta face dalp Ar* t t f«r*
te (tntrt a Ifigenia.
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Da che turbarti a lei 1' of[rzio,el' Ara,

Mie. Fingiti pio qujnto pur vuoi Tiranno *
Quali Argo ignori, che gli Dei non curi »
E colle umane le divine leggi
Infiem difpr-zzi «

C/i. E temeraria tanto
Dopo il gran fallo il Genitor tu infiliti t1

\fig. Deh perdona , Signor , 1' ira fovente
Del fenno ftioglia; la Rea! Donzella
Ancor fente d' Orerìe acerbo il duolo;
E fol empia ella fiì , per efler pia.

Àie. A tutti i Dei , che in Cielo han fede » io guiro j
E a quella violata ofp te Dea
La vendetta fatai , che prender defli
Sull' empia donna*,..

tM» Ah per pietà fofpen<ji..*«
Elt> Eh nò, disfoga pur lo sdegno antico,

B degli Atridi tutta ornai difp^rdi
La si temuta fchiatta t

Ale. In quello locò «
Sii querV Ara medefma alla fdegnau
Diva per la tua man ecftei fi fveni.

Ci». Mitiga, o Padre < il gran rigor.
La D«

Sol nel Taùrico lido ama fanguigno
Sagrifizio feral.

Al'» Tu gracchi al vento,
Clito fu pronto il fagririzio; e poi
Che il fol tramonti, a queitO Aitar fi rrìem

E 4 Li
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ta drftinata Vittima . Del tutto
Sia intefo Arbante,eda me venga. Or" lieta
Sfido 1' ire del Ciel : tutto è già fpento
Il feme degli Atridi. Or venga Elettra,
fi iti ferto rea! mi fpogli, e regni.

FINE

DELL' ATTO TERZO

ATTO
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ATTO IV.
5 C E N il I.

Oreste» eii Ifigenia»

M !fera Elettra ?
ìfig- Mio German» Vorrei j

Che più nel Giel fidaflì.
Ore. AvVerfo il Cielo

Fu Tempre al fan£ué degli Atridi ; e Giove»
Quafi io non foflì fangue fuo, defia
Spegner del tutto 1' odiata ftirpe ;
E la memoria cancellar vorrebbe
Della cangiata Deitade un tempo ,
E di Leda, e di Caftore, e del Cigno i

Jfig. Frena, o German, l'immoderato ardire
Delle profane tue parole. O quanto
E' de' Mortai la mente ingombrai e cieca,
Sè nel caliginofo, afpro fentiero
L' a'ma luce del Ciel noi guida, e regge!
Credimi Orette: mai propizio il Cielo
Non fplendette com' oggi al fangue Atrich;
Ma refta fol , che i faufti Numi amici
L'imempeftivo tuo timor non sdegni.
Deh mio Germano , i verginali s e etffli

Sen*


	Seite 58
	Seite 59
	Seite 60
	Seite 61
	Seite 62
	Seite 63
	Seite 64
	Seite 65
	Seite 66
	Seite 67
	Seite 68
	Seite 69
	Seite 70
	Seite 71
	Seite 72

